IV DOMENICA D’AVVENTO
Is 7,10-14; Sal 23; Rm1,1-7; Mt 1,18-24

Ecco viene il Signore, Re della gloria. Questo versetto che abbiamo ripetuto più volte nel salmo responsoriale ci riferisce di una notizia grande che ancora oggi dopo duemila anni noi offriamo a tutta l’umanità. Ecco viene il Signore, re della gloria, e questa sua venuta può coinvolgere e sconvolgere le nostre vite. Può, infatti, aggregarci intorno a Lui perché possiamo con Lui camminare verso il Cielo ma può anche rompere nelle nostre vite tutto ciò che non appartiene al Cielo.
Ecco viene il Signore, re della gloria, avremo davanti  ai nostri occhi un segno, lo dice il profeta Isaia nella prima lettura, parlando al re Acaz, una Vergine concepirà, partorirà un Figlio, che sarà Dio con noi. Questa è la tradizione letterale della parola Emmanuele, e questo segno noi lo abbiamo visto, infatti, nella piccola città di Betlemme, 2000 anni fa, da una Vergine nacque il Figlio di Dio, il Verbo del Padre si fece carne per venire ad abitare in mezzo a noi. Questo è il dono che noi stiamo attendendo. Nella seconda lettura san Paolo si rivolge ai cristiani di Roma, cioè a noi e tra le altre cose, dice due espressioni bellissime, cioè che i cristiani sono amati da Dio e sono sotto il suo sguardo. Ẻ bellissimo pensare che Dio viene su questa terra perché ci ama , è  solo l’amore di Dio può giustificare questo miracolo straordinario.  San Paolo dice non solo amati da Dio ma santi per chiamata o questo significa che davanti ai nostri occhi abbiamo quella prospettiva straordinaria che è data dall’amore, sappiamo cioè che siamo invitati a vivere d’amore per sempre. Questo nell’arco della vita di ciascuno di noi, amati da sempre e amati per sempre. E se è vero questo, si comprendono meglio il si di Maria e  di Giuseppe.
Che Dio ci doni la gioia piena di fare esperienza di Lui e del Suo amore.
